
Dal Mali all’Algeria, passando per la So-
malia. È guerra totale tra le milizie qae-
diste e l’Europa. Un gruppo legato ad
Al Qaeda ha attaccato alle prime luci
dell’alba di ieri il sito petrolifero algeri-
no di Amenas, nei pressi della frontie-
ra con la Libia. Due persone, un france-
se e un inglese sono rimasti uccisi. Men-
tre secondo il quotidiano algerino el
Watan, che cita non meglio specificate
fonti della sicurezza, sono stati presi in
ostaggio 41 occidentali tra cui «sette
americani, due francesi, dei britannici
e dei giapponesi».

L’attacco è avvenuto ieri all’alba.
Obiettivo un pulmino che stava tra-

sportando all’aeroporto i dipendenti di
un giacimento di gas gestito dalla Loca-
le Sonatrach, dalla britannica Bp e dal-
la norvegese Statoil, nel sud del Paese
ad Amenas, a 100 km dal confine con la
Libia. Un blitz che non è riuscito così
sono andati al giacimento.

LAVENDETTA
«Un incidente terroristico è in corso
nei pressi della città di In Amenas pres-
so un impianto petrolifero, alla frontie-
ra algerina con la Libia», scrive il Forei-
gn Office in un comunicato diffuso nel
primo pomeriggio. In serata il Diparti-
mento di Stato Usa, attraverso la porta-
voce, Victoria Nuland, conferma: tra
gli ostaggi ci sono anche cittadini ame-
ricani. L’attacco a una installazione pe-

trolifera in Algeria è stato «un atto di
terrorismo». Lo ha detto il capo del
Pentagono Leon Panetta, nel corso di
una conferenza stampa che si è tenuta
all’ambasciata americana a Roma. «Gli
Stati Uniti condannano questo atto di
terrorismo. Pensiamo che vi siano de-
gli americani tra gli ostaggi e stiamo
monitorando la situazione insieme con
gli algerini e i britannici», ha spiegato
Panetta, in visita ufficiale a Roma. Ci
sono tredici norvegesi tra gli stranieri
tenuti in ostaggio nell’impianto della
Bp per l’estrazione del gas ad Amenas
Lo ha confermato il premier norvege-
se, Jens Stoltenberg. Si tratta di dipen-
denti della Statoil, colosso petrolifero
di Oslo, che con Bp e l’algerina Sonatra-
ch gestisce il sito. Il ministro degli Este-
ri norvegese Espen Barth Eid ha riferi-
to di aver chiesto alle «autorità algeri-
ne di porre la vita degli ostaggi davanti
a tutto». È allarme rosso. Si teme un
bagno di sangue.

Il raid è stato rivendicato con una te-
lefonata all’agenzia di stampa France
Press da un uomo che ha detto di far
parte di un gruppo di Al-Qaeda che è
penetrato in Algeria dal Mali, le briga-
te Khaled Abul Abbas guidate da Mo-
khtar Belmokhtar, uno dei leader stori-
ci dei jihadisti del Nord Africa, Al-Qae-
da nel Maghreb islamico. Il rapimento
è stato rivendicato anche dal leader del
Movimento per l’unità e la Jihad in Afri-
ca occidentale (Mojwa), Omar Oud Ha-
maha. «Secondo quanto riferito dal
portavoce della Katiba di Belmoctar a
SaharaMedia, il rapimento degli stranie-
ri è una vendetta all’assenso dato
dall’Algeria al sorvolo degli aerei fran-
cesi diretti in Mali. I sequestratori vo-
gliono la liberazione di 100 islamisti de-
tenuti nelle prigioni algerine. Lo ha ri-
ferito uno dei dipendenti del sito rag-
giunto telefonicamente: «(Loro) han-
no chiesto che questi (prigionieri) sia-
no portati neNord del Mali. In prece-

denza fonti del commando avevano in-
vece chiesto, come condizione per rila-
sciare tutti i rapiti, che la Francia po-
nesse fine all’intervento militare in Ma-
li contro le formazioni islamiste, che
controllano il nord del Paese. In ogni
caso il governo di Algeri ha escluso
qualsiasi ipotesi di negoziato con «i ter-
roristi», ha preannunciato il ministro
dell’Interno, Dahou Ould Kablia. Le au-
torità algerine «non risponderanno al-
le rivendicazioni dei terroristi e rifiuta-
no ogni negoziato» dichiara il ministro
alla tv di Stato. Il rischio di un terrori-
smo che prende piede nel Nord del Ma-
li va oltre l’Africa e può minacciare an-
che l’Europa. A sostenerlo è il cancellie-
re tedesco, Angela Merkel. «La Germa-
nia - ha detto la Merkel parlando con i
giornalisti - guarda alla sicurezza nel
Nord Mali come alla sua stessa sicurez-
za perchè naturalmente il terrorismo
in Mali è una minaccia non solo per
l’Africa ma anche per l’Europa».
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SEGUEDALLAPRIMA
Con l’inviato speciale delle Nazioni
Unite per il Sahel ed ex presidente
del Consiglio - raggiunto telefonica-
mente in Cina - l’orizzonte di rifles-
sione si estende dal Mali all’intero
Continente africano. «Il mio impe-
gno - rimarca Prodi - è quello di ope-
rare, per ciò che posso e mi compete,
affinché l’Africa non sia vista dall’Eu-
ropa e dall’Italia come un campo di
battaglia da evitare, bensì come un
campo di cooperazione su cui investi-
re. Perché già oggi l’Africa è un conti-
nente strategico». In questo conte-
sto, s’inquadra la missione in Cina
che vede impegnato l’ex premier ita-
liano: l’obiettivo, spiega Prodi, è quel-
lo di realizzare un Fondo Globale per
il Sahel. Un impegno che lo porterà,
nei prossimi giorni, in Russia. Contat-
ti, aggiunge, sono in corso anche con
Stati Uniti e Unione Europea.
L’obiettivo è ambizioso: creare un
grande fondo di aiuto per l’Africa,
per trasformare sempre più il Conti-
nente africano da campo di battaglia
a terra di cooperazione e di crescita.
Presidente Prodi, iniziamo dalla più
stretta attualità. Un’attualità di guerra.
L’intervento militare in Mali era l’unica
soluzione, ha ribadito più volte Fran-
cois Hollande. Condivide questa affer-
mazione?
«Per risponderle, partirei da una te-
stimonianza personale. Mi trovavo a
Bamako (la capitale del Mali, ndr) ed
ero a colloquio col presidente malia-
no Traorè, quando è scattato l’attac-
co dei ribelli, un attacco imprevisto e
dirompente, alla luce del quale non
credo che vi fossero alternative
all’azione militare. Non sono un
“bellicista”, e in passato di fronte ad
altri episodi di guerra, come quello
in Libia, ho manifestato i miei dubbi.
In questo caso, lo ripeto, non mi pare
vi fossero altri strumenti da mettere
in campo per evitare il peggio. Ciò
non vuol dire che in prospettiva la po-
litica debba abdicare al proprio ruo-
lo. Tutt’altro. Occorrerà fare di tutto
per riprendere i colloqui, e il mio im-
pegno va in questa direzione».
C’èchipaventa il rischiocheilMalipos-
sa trasformarsi nell’Afghanistandi Hol-
lande,altrimettonol’accentosull’isola-
mento francese.
«Isolamento? Semplicemente non
esiste. Di certo, non sul piano politi-
co e diplomatico. Ribalterei il ragio-
namento. E mi porrei un’altra do-
manda...».
Quale,presidenteProdi?
«Perché tutto il Consiglio di sicurez-
za delle Nazioni Unite, unanimemen-
te, ha autorizzato, con la risoluzione

2085, azioni di contrasto all’insor-
genza terroristica? Se guardiamo ad
altre crisi in atto, una tra tutte quella
in Siria, emerge una divisione tra i
Paesi membri permanenti del Consi-
glio di Sicurezza. Così non è stato per
il Mali. E la ragione è molto sempli-
ce: era chiaro che si stava consolidan-
do una zona franca terroristica nel

cuore dell’Africa, e tutti hanno conve-
nuto che occorresse agire per contra-
stare questo disegno. Cosa sarà nel
futuro, si vedrà. In tutta la mia vita
politica, non ho mai trovato tanta uni-
tà nel Consiglio di sicurezza dell’Onu
come in questi giorni. Il fatto è che le
spinte indipendentiste, presenti nel
Nord del Mali, sono state soppianta-

te da quelle marcatamente jihadiste.
I rivoltosi sono diventati jihadisti».
IministriTerzieDiPaolahannoannun-
ciatoladisponibilitàdell’Italiaafornire
sostegnologisticoaereomanotruppe
di terra. Come valuta questa posizio-
ne?
«La posizione italiana è in linea con
quella delle altre cancellerie euro-
pee. Anche qui, in chiave europea ra-
re volte si è manifestata un’analoga
convergenza di intenti».
Perrestareall’Europa.L’Altorappresen-
tante dell’Ue per la politica estera, Ca-
therine Ashton, nei giorni scorsi ha rin-
graziatolaFranciaper ilsuo intervento
inMali,precisando,però,cheParigido-
vrà fare tuttada sola perché,parole te-
stuali,«nonesisteunaforzamilitareeu-
ropea».Daeuropeistaconvinto,nonri-
tienechequestaconsiderazionediMrs.
Pesc segnali un limite strutturale
dell’Europa?
«La signora Ashton ha fotografato la
realtà. E la realtà testimonia, per l’ap-
punto, che non esiste una forza mili-
tare europea. Ma la realtà può essere
modificata, e io mi auguro che si va-
da con decisione verso un sistema in-
tegrato di sicurezza europeo. Al mo-
mento, però, questa è materia dei sin-
goli Stati e, per tornare al Mali, i se-
gnali sono concordanti e positivi. C’è
una volontà comune di inviare istrut-
tori per le forze governative nel Pae-
se africano ed è significativo che que-
sto impegno sia condiviso anche dal-
la cancelliera tedesca Angela Me-
rkel, così non era stato per la Libia».
Presidente Prodi, vorrei che allargassi-
mo l’orizzonte. Per molti, anche tra le
leadershippoliticheedeconomicheeu-
ropee, l’Africasembrarestareunconti-
nente«dimenticato». Invece?
«Invece è vero l’esatto contrario.
L’Africa non potrebbe, l’Africa è
un’area strategica. È il Continente uni-
co al mondo che ha un enorme territo-
rio e una popolazione ancora relativa-
mente contenuta. L’Africa ha risorse,
materie prime, potenzialità enormi. È
il Continente in cui nel futuro cerchere-
mo cibo, materie prime ed energia. Pur-
troppo questa consapevolezza stenta
ancora a manifestarsi come dovrebbe,
in Europa e in Italia. La sfida che abbia-
mo davanti è di portata epocale...».
Qualeèquesta sfida?
«Far sì che l’Africa sia sempre meno,
nei fatti e nella nostra percezione, un
campo di battaglia, e sempre più un
campo di cooperazione. Ciò che non
può più essere è un campo dimentica-
to. Investire sull’Africa e investire in
Africa, è un investimento sul futuro.
Così come va rafforzato, in qualità e
quantità, l’impegno europeo, e italia-
no, negli aiuti umanitari: solo così di-
mostreremo ai popoli sofferenti che
si vuole fare sul serio».

La risposta di al Qaeda: 41 occidentali in ostaggio

L’INTERVISTA

RomanoProdi

Giàpresidentedel
Consiglio italiano
epresidentedella
Commissioneeuropea,
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dell’Onuper ilSahel

«Hollande doveva agire
ma l’Ue si curi dell’Africa»

Soldati dell’esercito del Mali di pattuglia per le strade di Bamako FOTO REUTERS
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IL CASO

L’Italiaprontaadaresupporto logisticoaParigi
Siallarga l’intervento internazionale in
Mali. Il governo italianofornirà infatti
«supporto logistico» all’intervento
franceseedell’Ecowas inMali, ma non
dispiegherà truppedacombattimento
nellazona. Lohannoannunciato il
ministrodegli Esteri,Giulio Terzi, edella
Difesa,GiampaoloDi Paola, in
un’audizionedinanziallecommissioni
Esterie Difesa riunitedel Senato.
L’operazionemilitare contro i jihadisti
checontrollano il nord del Mali, ha
sottolineatoTerzi, è«perfettamente in
lineacon la risoluzione2085del
Consigliodi sicurezzadell’Onu edè
indispensabileperarginare l’avanzata
deimovimenti estremistici». L’Italia
starebbevalutando i termini del suo
apporto logistico.Per quanto riguarda

gli aeroporti militari, potrebbeessere
replicata l’esperienzagià vissutanel
2011,con risultatipositivi sotto ilprofilo
operativo, inoccasionedella missione
multinazionale in Libia). Anche in
questacircostanzasi torna infatti a
parlaredella possibilità dipermettere
l’utilizzodi unaopiù basiaeree ancora
da individuare tra quelle diTrapani (la
piùplausibile),Gioiadel Colle (Bari),
Brindisi,Amendola (Foggia). In attesa
delladefinizione dei dettagliper
quantoriguarda lamissione di
addestratorimilitari da inviarenel
Paeseafricano,dovrebbe esserequindi
assicurata la fornitura di alcuniaerei da
trasportomilitari, presumibilmentedue
C-130,per il trasferimento in locodi
truppe,mezzi emateriali.

. . .

L’azione necessaria
dal governo francese
ha avuto un pieno
sostegno internazionale

. . .

L’Europa deve guardare
questo Continente come
un campo di cooperazione
non di battaglia

● Attaccata una postazione petrolifera in Algeria
● Merkel: tutti gli europei sono ora a rischio
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